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GLI EDITORI 



Fedeli alle nostre promesse , e lieti del favo- 
revole accoglimento accordato ai primi volumi 
di questa collezione, procediamo animosi nella 
impresa pubblicando intanto li cinque ordini 
di architettura del Vignola, colla pratica pro- 
spettiva del medesimo , illustrata dal p. Igna- 
zio Danti. 

Non giova tener parola del merito di que- 
st’opera, essendone ampiamente divulgata la 
conoscenza, e basterà il dire , che oltre T es- 
sere stata applaudita da tutte le colte nazioni 
e di avere potentemente servito alla rigene- 
razione della bella architettura, forma ancora 
da piu di due secoli la guida principale al - 
! educazione dei giovani architetti nello ap- 
prendere le forme più purgate e leggiadre 
della Greca e Romana architettura. 

Persuasi che i pregi principali di uno- 
pera destinata all’insegnamento esser debbono 
la precisione e la chiarezza , non abbiamo al 
certo mancato dal nostro canto di procurare 



che l’edizione riescisse confacente allo scopo 
per cui fu ordinata. Ne abbiamo perciò af- 
fidata V esecuzione per V intaglio al valente 
artista signor Costantino Gianni, distinto pro- 
fessore nello stabilimento Bellini in Novara , 
dove fu già scelta questa medesima edizione 
onde serva di modello. L’ intaglio è a sem- 
plici contorni , e noi abbiamo scelto questo 
metodo consigliati da persone intelligenti, 
come quello che meglio conviene all’istruzione. 

Rispetto alla esattezza delle proporzioni 
ed alla correzione del testo, non si tralascia- 
rono confronti colle migliori edizioni, al che 
ci valsero assaissimo la cooperazione e la 
diligenza di un egregio ingegnere milanese, 
noto alle lettere ed alle scienze per varie prò *» 
duzioni tutte intese al progresso ed alla dif- 
fusione delti arte da lui professata. 

Il testo dell’ autore, che in molte parti 
riesce troppo conciso, fu isviluppato dove bi- 
sognava per ridurlo a quella maggiore sem- 
plicità e chiarezza che fu possibile, e quale 
si addice vieppiù al genere didattico ; sicché 
vogliamo sperare che anche di questa diligen- 
za ci sapranno buon grado gli studiosi e cortesi 
nostri fautori, e ci daranno coraggio a progre- 
dire nel difficile e dispendioso nostro assunto. 
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Per ora non abbiamo pubblicati che gli 
ordini d’ architettura , ai quali terrà dietro 
immancabilmente , e fra non molto, anche la 
prospettiva. Essa sarà fatta in modo da po- 
ter essere unita ai cinque ordini , per comodo 
di chi amasse formarne un solo volume. 

Di quest' opera se ne sono eseguite due 
separate edizioni, l’una in quarto , ossia nella 
stessa grandezza delle tavole , l’ altra in ot- 
tavo, se mai alcuno preferisse di avere il testo 
nel formato degli altri volumi della collezione. 
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VITA 


DI 

DA TIGNOLA 


Nacque Giacomo Barozzi al primo di ottobre 
del 1507 in Vignola, terra non ignobile del Mo- 
denese, da Clemente, gentiluomo milanese quivi 
rifuggito per le civili discordie clie allora ferve- 
vano. Rimasto orfano di padre nella prima fan- 
ciullezza , la madre c i parenti secondando le 
naturali sue inclinazioni, lo inviarono a Bologna 
ad apprendervi la pittura, dove si distinse sin- 
golarmentc nel disegno di linea , e nella pro- 
spettiva con ritrovati e metodi ingegnosissimi 
di sua invenzione. Volendo perfezionarsi passò 
a Roma onde misurarvi e ritrarne le antichità, 



od ebbe la sorte di vedere onorate e bene ac- 
colte le sue fatiche dall’Accademia di architet- 
tura erettasi allora in quella città sotto gli au- 
spicj di Marcello Cervini che fu poi Papa, di 
monsignor Maffci , e del signor Alessandro 
Manzuoli. 

Nel l53? si portò in Francia coll' abate 
Primaticcio, che essendo al servizio di Francesco 
primo, presentatolo a quel magnanimo principe, 
ebbe ordine da lui clic gli facesse i disegni di 
un nuovo palazzo , che poi per le guerre so- 
pravvenute non fu eseguito. In quel tempo si 
applicò eziandio a formare i disegni architetto- 
nici e le prospettive a Fontaineblau, nelle quali 
doveva dipingere le sue storie il Primaticcio, c 
lavorò ai modelli di molte statue antiche , che 
furono gettate in metallo colf opera sua. 

Richiamato a Bologna dal conte Pepoli pre- 
sidente di san Petronio, fu incaricato della cura 
di quella fabbrica fino al i55o , ed attese a mol- 
te altre invenzioni, fra le quali si distinguono il 
palazzo del conte Alemanno Isolani a Miner- 
bio , il portico e la facciata de’ Banchi , e le 
opere di compimento del naviglio , che prima 
metteva capo a tre miglia di distanza dalla 
città. 
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In seguito ritornato di bel nuovo a Roma, 
fu dal Vasari presentato a Giulio III. Questi, 
che già lo conosceva, nqmipoljlo suo architetto. 
Diede a lui la direzione dell’ acqua di. Treyi, ed 
ordinogli la fabbrica del palazzo c della villa 
fuori di porta del Popolo, detta di Papa Giulio, 
che proseguì insieme ad altre costruzioni , quali 
sono il grazioso tempietto di gusto antico chiama- 
to di Sant'Andrca a Ponte Molle, e la riforma 
del palazzo di Campo Marzio per li signori 
de’ Monti, che fu poi di ragione del Granduca 
di Toscana , c che perciò viene chiamato il 
palazzo di Firenze. 

Morto il pontefice , venne al servigio del 
cardinale Alessandro Farnese, pel quale eresse 
quella parte del palazzo ove esiste la Galleria 
dipinta dai Caracci: inventò e coslrusse la mira- 
bil porta corintia de’ SS. Lorenzo e Damaso , 
e disegnò pur quella dorica pel palazzo della 
cancelleria che poi non fu eseguita. 

Lo stesso Cardinal Farnese, portatissimo 
per i Gesuiti introdotti di fresco da suo zio Pao- 
lo III, volle costruire con molta magni^penza, 
la chiesa del Gesù , ed il nostro architetto fu 
incaricato di farne i disegni. Nel i 568 se ne get- 
tarono le fondamenta , ma Vignola non potè 



t 


innalzare 1’ edificio che fino alla cornice , e il 
rimanente fu compiuto da Giacomo Della Porta, 
che alterò c rinnovò molte cose. 

Ma nè questa chiesa, nò quella di sant’An- 
na de’ Palafrenieri, nè l’oratorio di san Marcello, 
nè la cappella Ricci in san Martino de’ Fienari, . 
nè il deposito del cardinale Ranucci Farnese 
in san Giovanni Latcrano , nè tante altre fab- 
briche, dentro e fuori di Roma, architettate dal 

•i 

Barozzi, sono paragonabili al palazzo di Capra- 
rola, che, al dir dei Milizia, del padre Ignazio 
Danti , del Baldinucci c degli altri suoi bio- 
grafi, è senza dubbio l'opera più grande e più 
bella di sì egregio artista. Allorché il famoso 
monsignor Barbaro vide questo palazzo, disse , 
che la presenza era maggiore della fama. 

Dopo la morte di Michelangelo, avvenuta 
nel l5G 4 , il Vignola fu dichiarato architetto 
di san Pietro , ed eresse quelle due cupole la- 
terali tanto leggiadre. 

Fu invitato da Filippo Ila recarsi in Ispa- 
gna per mettere in esecuzione il disegno da lui 
fatto della famosa fabbrica dell’ Escuriale , ma 
1’ età avanzata, e 1’ amore che aveva il Vignola 
per Roma noi fecero risolvere a tal viaggio. 

Papa Gregorio XIII incaricò il nostro ar- 
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cliitctto di conciliare le differenze che erano tra 
lui e il Gran duca per i confini de’ loro stati 
presso la città di Castello. Vignola soddisfece 
alla sua commissione da uomo giudizioso ed in- 
tegro. Appena ritornato a Roma morì di anni rìrì. 

Il suo corpo fu portato con pompa dagli 
accademici del disegno, ed ebbe onorata tomba 
nella Rotonda. Era ben giusto, riflette Davilcr, 
che il più gran partigiano dell’ architettura an- 
tica avesse la sua sepoltura nel più magnifico 
cdifizio dell antichità. Ma è ben ingiusto, cscla-, 
ma il Milizia, che per quanto si guardi entro il 
Panteon non si vegga il monumento di un Vi- 
gnola. 

L’ architettura gli professerà obbligazioni 
perenni pel Trattato col quale egli la ridusse a 
precetti. Dalla prefazione di questo trattato si 
può vedere lo spirito col quale lo compose. Le 
proporzioni su cui fondò le sue regole sono 
desunte da monumenti antichi ch’egli assunse a 
regolatori, invece di limitarsi alla cicca e mate- 
riale autorità degli esempj. Fu il primo a fis- 
sare le regole della rastremazione delle colonne. 
Nel prescrivere le sue leggi si scostò alcuna 
volta dalle proporzioni antiche per renderle più 
generali e più facili alla pratica. Ciò non ostante 


il suo Trattato dei cinque ordini fu sempre 
tenuto in gran pregio dagli artisti, ed il Vignola 
è diventato il manuale degli architetti , e si 
è meritato il titolo di legislatore dell' architet- 
tura. 
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TAVOLA I. 

Degli Ordini in generale e del modulo. 


P cr Ordine d‘ architettura s’ intende un composto di colon- 
na , cornicione e piedestallo, con tutti gli altri suoi orna- 
menti. Ordine, significa disposizione regolare e perfetta di parti 
concorrenti tutte alla composizione di un bello insieme : 1* or- 
dine dunque è opposto alla confusione. 

Se in tntte le cose sensibili non vi regna ordine, dispo- 
sizione e regolarità, ne risulta un ammasso cosi numeroso di 
stravaganze, si disaggradevole alla vista, che è impenetrabile 
all’ intelligenza ; perciò tntte le parti che accompagnano una 
colonna e che le servono d'ornamento hanno meritato per 
eccellenza di portar seco il nome di Ordine. 

Cinque sono gli ordini di Architettura, de’ quali tre sono 
greci, il Dorico, l’Jonico ed il Corintio: e due italiani, il 
Toscano e il Composito. Ora, dovendosi trattare di essi, si 
pongono tutti in principio colle rispettive parti che li com- 
pongono, per dare una notizia generale di quanto sarà in 
seguito specificatamente descritto. 

Le parti costituenti 1* ordine sono il piedestallo, la co- 
lonna ed il cornicione : la prima però non è essenziale. 

Ciascuna di queste parti si suddivide in tre, e sono 

I A. il Basamento. 

B. il Dado. 

C. la Cimasa. 


per la colonna 


per il cornicione 


D. la Base. 

E. il Fusto. 

F. il Capitello. 

G. l*Architrave. 

H. il Fregio. 

I. la Cornice. 


i 
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Per misurare e disegnare gli ordini è adottata dagli Ar- 
chitetti una misura convenzionale , che chiamano Modulo, il 
cui elemento è tolto da una delle parti degli ordini stessi , 
o da una frazione qualunque di una di dette parti, colla 
quale si determina l’altezza e la grossezza delle colonne, e 
quindi i rapporti c le proporzioni delle altre membrature. 

Il Modulo adunque, come si vede, può essere una mi- 
sura variabile, vale a dire che ogni architetto può crearne 
una a suo talento. 

Ordinariamente si prende per elemento del Modulo il se- 
midiametro, o raggio della colonna, all’imoscapo, ossia alla 
base; questo Modulo si divide in minuti c ogni minuto in 
parti di minuto. 

Viguola divide il suo Modulo in dodici minuti per l’or- 
dine toscano e dorico, ed in diciotto per gli altri. 
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TAVOLA II. 

Delle Modanature . 


Lie modanature sono come l’alfabeto dell’ architettura. La 
loro differente combinazione produce differenti profili per tutte 
le specie d’ordini. Queste modanature sono di tre sorta, piane, 
tonde e miste. 

Niuno può allontanarsi da queste belle forme costrutte 
con regole geometriche senza cadere nella barbarie, come vi 
caddero i così detti barocchi, che fecero in questo genere cose 
cattivissime. Quanto sono ammirabili le produzioni della bella 
architettura antica greca e romana per l’eleganza, varietà e 
semplicità delle modanature! È da avvertirsi, che tali moda- 
nature di rado eccedono in aggetto la loro altezza: ma biso- 
gna ancora aver riguardo alla distanza donde si veggono, ed 
ancora si deve avvertire di adattare le più ricche a' luoghi più 
nobili, e le più semplici a’ più sodi. 

Le modanature regolari sono otto, ed hanno i seguenti 
nomi : 

i. Pianetto o listello, nome molto generale ed usato in- 
differentemente in tutti i membri, o minori, o maggiori che 
sieno. 

а. Tondino, o astragalo, o bastoncino. 

3. Ovolo dritto e rovescio. 

4- Guscio, o cavetto dritto e rovescio. 

5. Gola rovescia. 

б . Gola dritta. 

7 . Scozia. 

8 . Toro , o bastone. 

Per descriverle queste modanature valgono le seguenti 
regole. 

Per il tondino ed il toro 8 , determinato Io sporto a b 
che è uguale alla metà dell’altezza b f c messa la punta del 
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compasso in c, con apertura cb, eguale a cf, si descrive il 
semicerchio bdf, che ne determina il contorno del profilo. 

Per l’ovolo 3 ed il guscio 4> assegnato similmente l’ag- 
getto ab eguale all’altezza della membratura, si descrivono 
con una quarta di cerchio, fissando il compasso con apertura 
ab nel centro c. 

Per le gole 5 e 6 si procede in tal modo: si stabilisce 
Paggetto ab che è pari all’altezza bd: si compie il quadrato 
abcd , indi si conduce la diagonale da: questa si taglia per 
metà in e, indi fatto centro nei punti a, e, d con raggio oe, 
•i determinano coll’intersecazione degli archi i punti fg\ e te- 
nuta costante l’apertura del compasso, collocando la punta 
alternativamente nei punti / e g, si descrivono gli archi cir- 
colari de, ea, i quali rappresentano il profilo richiesto. 

Per la scozia q, stabilita che sia l’altezza bc e Paggetto 
ba, si divide l’altezza per metà colla linea eh. Dal limite del- 
l’aggetto superiore d, s’abbassa una perpendicolare sulla eh, 
e nel punto d’incontro g, fissando la punta del compasso si 
descrive il quadrante di circolo dh\ quindi si uniscono con 
un'altra retta i punti ach, e si divide questa retta nel mezzo 
colla / i che tagli la prima ad angoli retti e vada ad interse- 
care la linea eh nel punto /, e fissata in questo la punta im- 
mobile del compasso, coll’apertura fh si descrive la curva cir- 
colare aih. 


DEL PIEDESTALLO TOSCANO. 

In tutti gli ordini, per regola generale, i piedestalli co’ loro 
ornamenti devono essere la terza parte della rispettiva colonna 
compresa la base e il capitello. 

11 piedestallo toscano tutto assieme ha di altezza mod. 4 
parti 8, che formano la terza parte della colonna compresavi 
la base e il capitello. Cioè: 

Al basamento di detto piedestallo il Vignola assegna l’al- 
tezza di mezzo modulo, e lo adorna di una fascia £ ed un 
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pianetto D; la stessa altezza dà alla cimasa , facendogli una 
gola rovescia B, ed un listello A. Tanto al basamento che alla 
cimasa dà l’aggetto di un terzo di modulo ; e al dado attri- 
buisce tre moduli e otto parti d’altezza. 

DELLA BASE DELLA COLONNA. 

Sul vivo del dado dello stesso piedestallo si pianta la 
base della colonna, la quale è alta un modulo c parti 4> * ne 
ha mezzo di aggetto, nella tavola indica: 

A. Il vivo della colonna. 

B. L’ imoscapo della colonna, e per tale dev’essere intese 
in tutti gli ordini. 

C. Il toro. 

D. Il plinto. 
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TAVOLA III. 

Capitello e Trabeazione Toscana. 

Il Vignola dà un modulo di altezza al capitello toscano, e 
parli 5 ne dà all’ aggetto. Il fregio del capitello è largo mod. i 
parti 7, c posa immediatamente sopra il collarino della colonna. 
La trabeazione toscana, cioè: l’architrave, fregio c cornice, è 
la quarta parte dell’ altezza della colonna compresavi base c 
capitello, eguale a mod. 3 e mezzo. 

L’architrave è alto mod. I, quanto il capitello, il quale 
è ornato di un listello alto la sesta parte, coll’aggetto eguale 
all’ altezza. 

Il fregio è alto mod. 1 parti a. 

La cornice è alta mod. 1 parti 4 i e sporta mod. 1 e 
mezzo. 

Le rispettive modanature si comprendono dalla stessa ta- 
vola colle rispettive proporzioni. 

a. Corona , o gocciolatojo. 

b. Fregio della trabeazione. 

c. Cimasa dell’ architrave. 

d. Cimazio del capitello. 

e. Abaco. 

f. Fregio del capitello. 

g. Sommoscapo della colonna, e per tale dev’ essere inteso 
in tutti gli ordini. 

h. Vivo, o fusto della colonna. 

A. Pianta del capitello. 
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TAVOLA IV. 

Intercolonnio toscano semplice. 

Come è regola generale in tutti gli ordini del Vignola senza 
il piedestallo, determinata un’altezza qualunque, questa si 
divide in cinque parti, quattro sono per la colonna colla base 
c capitello, e una per la trabeazione, cioè: architrave, fregio 
e cornice, per cui l’altezza della trabeazione è la quarta parte 
dell’altezza della colonna compresavi base e capitello. 

Alla colonna toscana il Vignola assegna sette diametri di 
altezza con base e capitello, che fanno mod. 14. 

Alla trabeazione, dando la quarta parte della colonna , sono 
mod. 3 e mezzo di altezza. 

Dunque tutto l’ordine avrà l’altezza di mod. 17 e mezzo, 
ossiano diametri 8 e tre quarti. 

L intercolonnio è di mod. 4* 8 ; eguale a diatn. a e un 
terzo. 

Le singole modanature si desumono dalle tavole antecedenti. 
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TAVOLA V 


Intercolonnio toscano con arco . 


Neii 'intercolonnio toscano con arco senza piedestallo si sta- 
bilisce la misnra dell’arco, che ha di luce la proporzione di 
dnc quadrati, cioè: mod. 6 e mezzo di larghezza, e mod. i3 
di altezza. 

I pilastri di contro la colonna hanno mod. 3 di larghezza, 
per cui da un centro all’ altro delle colonne sono mod. 9 e 
mezzo, che ne determinano gli assi. Stabilite quindi coi 
moduli le proporzioni dell’arco e dei pilastri, alle colonne 
si devono assegnare le medesime altezze come nel superiore 
intercolonnio semplice, passandovi tuttavia fra quelle e queste 
una sola varietà, la quale consiste nella distanza delle colonne 
come qui abbiamo veduto. 

Le imposte sono situate all’istessa altezza dove esiste il 
punto del semicircolo che fa arco, le quali hanno di altezza 
mod. r, e di aggetto un quarto di modulo. 

Le alette hanno la larghezza di mezzo modulo. 

La colonna è addossata al pilastro per un terzo del suo 
diametro, cioè parti 6 di modulo. 

Per segnare le modana ture veggasi la Tav. Ili del capi- 
tello e trabeazione toscana. 


Digitized by Google 







Digitized by Google 


Digitized by Google 


T. VI. 





TAVOLA VT. 


Intercolonnio toscano con arco e piedestallo. 

Nel, 'intercolonnio toscano con arco e piedestallo si stabilisce 
primieramente la misura dell’arco, che ha di luce la propor- 
zione di due quadrati, cioè: mod. 8 e tre quarti di larghez- 
za, e mod. 17 e mezzo di altezza. 

I pilastri di contro le colonne hanno di larghezza mod. 4? 
per cui fra le mezzarie delle colonne sono mod. ia e tre quarti, 
e così tutta 1 ’ altezza dell’ ordine coi piedestalli è di mod. aa 
e un sesto. 

Determinata tutta 1 ’ altezza che deve avere la luce del- 
l’arco, più mod. x per la fascia dell’ archivolto, questa si 
divide in parti 16; di queste, ia parti si danno alla colonna 
compresavi base e capitello, c parti 4 piedestallo, e poi 
prese altre parti 3 uguali, che farebbero parti 19, si danno 
superiormente alla colonna per la trabeazione. 

Le imposte si fanno sotto il centro dell’ arco, alle quali 
si assegna l’ altezza di mod. 1 , il di cui dettaglio è disegnato 
in doppia scala. 

La colonna è addossata al pilastro per un terzo del suo 
diametro. 

Le modanature si desumono dalla Tav. Ili come sopra. 


n 


TAVOLA VII, 


Dèi piedestallo dorico. 

Secondo il Vignola questo piedestallo deve avere mod. 5 e 
un terzo di altezza, e si divide in tre parti , quali sono il 
basamento, il dado e la cimasa. 

Il basamento, tutto compreso, ha parti io di modulo 
di altezza , e parti 4 c mezzo di aggetto. 

Il dado ha mod. 4 di altezza, e mod. a. io di larghezza. 
La cimasa ha mezzo modulo di altezza, e l’aggetto uguale 
all’ altezza. 


DELLA COLONNA. 

La base della colonna ha di altezza mod. 1 c di aggetto 
parti 5 , cioè quasi un quinto del diametro della stessa co- 
lonna. 

Il Viguola assegna al fusto della colonna venti canali , 
ossia scanalature, come vedesi segnato nella pianta G, indi- 
cando due diverse regole; quella segnata con lettera A dimo- 
stra che si deve fare un semicircolo , e nel mezzo di esso fis- 
sare il punto per tirare quella porzione di cerchio come viene 
dimostrato. L’altra si è, che facendo un triangolo equilatero, 
fissato il punto nel vertice si deve tirare l’arco del triangolo 
equilatero, come si dimostra nella figura segnata B. 

Il modulo dell’ordine dorico è pure diviso in parti in, 
come abbiamo detto. 
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TAVOLA Vili 


Cornicione , o trabeazione e capitello dorico . 

PRIMA MANIERA. 

{Questa parte d’ordine dorico è cavata dal teatro di Mar- 
cello in Roma , e ritiene la medesima proporzione. 

Il capitello dorico, il di cui vivo è largo moduli uno e due 
terzi , secondo il Vignola, ha di altezza un modulo, escluso il 
collarino, il quale va compreso nel fusto della colonna, e parti 
5 e mezzo di aggetto. 

Tutto il cornicione è alto moduli 4? che formano la quarta 
parte delF altezza della colonna compresavi la base e il capi- 
tello. 

L’architrave è alto un modulo ed è semplicemente coro- 
nato da una fascia alta la sua sesta parte, ossia parti a di mo- 
dulo, sotto la quale ad ogni triglifo vi ha un listello incli- 
nato da cui pendono alcune gocce o campanelle. 

Il fregio ha moduli uno e mezzo di altezza, ed ò adornato 
con metope e triglifi. Dette metope, che sono costantemente 
quadrate, si abbelliscono con teschi di bue, patere, scudi, 
usberghi militari ed altri simboli, secondo le fabbriche che si 
vogliono innalzare. I triglifi hanno un modulo di larghezza • 
sono divisi da canali. 

Nel triglifo le parti che sfondano in dentro si nominano 
canaletti, e lo spazio quadrato del fregio che resta tra i triglifi 
è quello che si chiama metopa. 


Si avverte, che volendosi fare qualunque disegno d* ordi- 
ne dorico in cui si debbano collocare le metopc e i triglifi, è 
necessario sempre spartire i vani fra le colonne in maniera che 
sulle mezzane di esse debba cadere il triglifo. 

La cornice è alta come il fregio moduli uno e mezzo, ed 
ha moduli a di aggetto; le di cui modanature più facilmente 
si comprendono dalla stessa tavola. 

La pianta del soffitto, o lacunare, è stata espressa in detta 
tavola, a fine di far vedere tutti gli ornamenti di cui fa uso 
il nostro autore, potendosi i predetti ornamenti sempre variare 
a piacere di chi opererà. 


t 


\ 


Digitized by Go.ogle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


J* * 


JUL. 


--- JW * 1 



TAVOLA IX. 


Trabeazione e capitello dorico. 


SECONDA MANIERA. 

(^)uest’ altra parte d’ordine dorico l’ha tratta il Vignola da 
diversi frammenti delle antichità di Roma. 

Altra differenza non passa fra questo capitello e quello 
della tavola antecedente che quella dei tre gradetti, o listelli, 
de’ quali i due superiori quivi sono tramutati in un tondino 
ornato da fusaroli. 

L’architrave ha pnre la stessa altezza, ed un sesto del 
modulo d’aggetto, è adornato da un listello supcriore alto un 
sesto di modulo, ed è diviso da due fasce. 

Il fregio ha pure la medesima altezza coi triglifi e colle 
mctope, come abbiamo veduto nella prima maniera di questo 
ordine, e similmente la cornice. 

I modiglioni o mutuli, che figurano invece dei dentelli, 
corrisponder debbono a piombo de’ triglifi. 
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TAVOLA X. 

Tntercolonnio dorico semplice. 


D a quest’ intercolonnio clorico semplice si desùmono tutte le 
misure dell’ordine, poiché presa tutta la sua altezza si divide 
in parti ao, ed una di esse serve per il modulo, che si sud- 
divide poi in parti ia. 

La base coll’ imoscapo della colonna , cioè col listello , è 
alta un modulo. 

11 fusto della colonna col suo sommoscapo c col collarino 
è alto moduli 14* 

Il capitello sarà un modulo. 

Il cornicione è alto moduli 4, o la quarta parte della 
colonna compresa la base ed il capitello , il quale si di- 
vide e sporta siccome abbiamo di sopra veduto , e com- 
preso colla colonna e sue parti formano in fatti mo- 
duli ao di altezza. È qui da osservarsi principalmente la dis- 
posizione dell’intercolonnio dorico, vale a dire di quella di- 
stanza che passa fra una colonna e l’altra, acciò rimangano bene 
spartite le metope ed i triglifi, poiché le stesse mezzarie delle 
colonne devono sempre servire per mezzaria anche dei triglifi. 
Il Vignola ha assegnato a quest’ iutercolonnio la distanza di 
moduli 5 e mezzo, vale a dire moduli 7 e mezzo, fra gli assi 
o centri delle colonne, e con queste rimangono bene spartite 
le metope ed i triglifi. 
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TAVOLA XI. 


Intercolonnio dorico con arco. 


N eli’ intercolonnio dorico con arco si distribuisce la lar- 
ghezza fra i centri delle colonne coll’altezza totale dell’ordine, 
in modo che sia come moduli io e ao , cioè di due quadrati. 

Prendendo la detta larghezza da un pilastro all’ altro si 
fanno moduli 7 ; c la larghezza degli stessi pilastri è di mo- 
duli 3 , sicché da un centro all’ altro dei pilastri sono ancora 
moduli io, e quindi fra questi, con moduli 5, si determina 
anche la mezzaria dell’arco. 

Prendendo cosi moduli ao per tutta l’altezza dell’ ordine 
come sopra, verranno bene partitele larghezze con le altezze, 
e colla proporzione della luce dell’ arco uguale in altezza a 
due larghezze, everrà bene anche la giusta distribuzione delle 
metope e dei triglifi , come si vede nella tavola. 

Il Vignola assegna allo sporto della colonna due terzi del 
suo diametro, acciò l’ aggetto dell’imposta non sorpassi il mezzo 
della stessa colonna. 

imposta, la quale è alta moduli 1 c ne sporta il terzo, 
è disegnata in doppia scala. 

Tutte le' singole membrature facilmente si comprendono e 
si desumono dàlia stessa tavola e dalle antecedenti. 


TAVOLA Xil. 


Intercolonnio dorico con arco e piedestallo. 

In quest’ intercolonnio si stabilisce la larghezza fra i centri 
delle colonne di moduli i5, e l’altezza di tutto l’ordine di 
moduli 25 c uii terzo. 

Cosi determinata tutta 1’ altezza che deve avere la luce 
dell’arco di moduli 20 , a questa restano da aggiugnere mo- 
duli 5 e un terzo per compire la suddetta altezza dell’ ordine, 
il quale si suddivide poi coi piedestalli, colle colonne, com- 
presovi base c capitello, e col cornicione. 

I piedestalli sono alti moduli 5 e un terzo o poco più della 
quarta parte dell’ ordine. 

Le colonne con base c capitello sono alte moduli 16 . 

La trabeazione è alta moduli 4> cioè il quarto della co- 
lonna. 

Quindi si determina la larghezza da un pilastro all’altro 
di moduli io, e quella degli stessi pilastri di moduli 5, c 
l’altezza della luce dell’arco essendo di moduli ao, cioè dop- 
pia della larghezza, verranno giuste le distribuzioni delle me- 
tope e dei triglifi come nel disegno. 

Le membrature dei piedestalli , delle colonne e del cor- 
nicione si disegnano come nelle tavole antecedenti. 

Sarà libero scanalare le colonne doriche, coll’avvertenza 
però, che volendole porre in opera in detto ordine, vanno 
riservate ai luoghi ragguardevoli ed a quelle fabbriche le quali 
richieggano nn più delicato abbellimento, c ciò serva di re- 
gola negli altri ordini. 

Lo sporto della colonna addossata al pilastro e l’imposta 
sono come abbiamo veduto nella spiegazione della tavola an- 
tecedente. 
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TAVOLA XIII 


Piedestallo jonico. 


P rimieramente si ricorda, che il modulo degli ordini jonico, 
corintio e composito si divide in diciotto parti. 

Il Vignola disegnando il piedestallo jonico nella propor- 
zione di un terzo della rispettiva colonna colla base e capitello, 
lo fa alto moduli sei. 

Si divide in tre parti , basamento, dado e cimasa. 

Il basamento ha mezzo modulo di altezza, e parti otto 
di aggetto. 

Il dado è alto moduli 5 compresivi i due listelli, quello 
d^lla base e della cimasa, e la sua larghezza è di moduli a 
parti 14. 

La cimasa è alta mezzo modulo ed ha parti io di aggetto. 

Oltre alla scala si trovano segnate nei rispettivi profili 
tutte le misure delle altezze e degli aggetti. 

DELLA COLONNA. 

La base della colonna è alta moduli t cd ha parti 7 di 
aggetto, escluso il listello dell’ imoscapo, ehe va compreso nel 
fusto della colonna. 

Il Vignola adorna il fusto di questa colonna con 34 sca* 
nalature facendola alta moduli 16 e un terzo: le scanalatnre 
poi sono formate da vani semicircolari larghi parti 3 , divisi da 
piani iniermedj larghi parli t. 


TAVOLA. XIV. 

Capitello jonico. 


Li altezza del capitello jonico è di parli ia del modulo, os- 
sia un terzo del diametro inferiore delta colonna , non com- 
prendendo il tondino ed il listello appartenenti al sommosca- 
po della colonna. 

Per disegnarlo si conducono tutte le altezze delle parti 
che lo compongono , come si vede sulla tavola. Da ambe le 
parti della stessa colonna si alza la perpendicolare dal som- 
moscapo alla tavola del capitello. A questa si danno parti 5 
di aggetto; dalle prime tre si abbassa la perpendicolare del 
cateto, e colle altre due si descrive la gola della tavola. 


PRIMA REGOLA DEL VIGNO LA 
PER FARE LA VOLUTA DEL CAPITELLO JONICO. 


Dove la perpendicolare calata interseca la linea orizzon- 
tale superiore del tondino ivi si forma il centro dell’ occhio 
della voluta, egualmente di due parti, per cui da detto* centro 
al principio della voluta sono parti nove. Colla perpendicolare 
suddetta del cateto, c coll’altra linea in isquadro, ossia colla 
orizzontale del tondino come sopra, che passa pel centro del- 
l’occhio, si divide detto occhio, come si vede nella figura A, 
e facendo centro nel punto i, si gira col compasso una quarta 
di circolo, di poi si fa centro in a, e stringendo il com- 
passo si gira 1’ altra quarta , e cosi procedendo di mano in 
mano si fanno i tre giri compitamente. 

Per formare poscia la grossezza del listello, siccome egli 
è la quarta parte di tutta la larghezza della voluta , cosi si 
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devono dividere in quattro parti gli intervalli de* centri che 
hanno servito a formare i tre giri, e nella prima parte, imme- 
diatamente sotto i medesimi numeri, si formeranno altri centri, 
e con questi nuovi centri, e con gli stessi numeri, operando 
come si è fatto a descrivere i primi giri, si formerà il listello 
della voluta, la cui larghezza si anderà diminuendo con la 
dovuta proporzione, come si vede sulla stessa tavola. 
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TAVOLA XV 


Altra regola del Vignola pèr fare la voluta 
del capitello fonico. 

Volendo fare la voluta, dice il Vignola, nel modo qui 
contro disegnata, tirata la orizzontale per lo centro dell’ oc- 
chio, si farà passare per lo stesso centro l’altra linea detta 
cateto, e si dividerà il circolo dell’occhio della stessa voluta 
in otto parti uguali, per le quali si tireranno le linee come 
si vede: indi a parte si farà il triangolo BCD, che la linea 
BC sia parti 9 di un modnlo, e la CD parti 7, e facendo 
centro in D, si descriverà la porzione di circolo dividendola 
in 34 parti, e prolungando per dette parti tante linee a ta- 
gliare la BC. Avuti i punti in detta linea BC , questi si do- 
vranno trasportare nelle linee che dividono la circonferenza 
della voluta. Lo che facilmente da tutti sarà inteso, osservando 
i numeri corrispondenti. 

Per segnare i giri, si trovano i centri mediante tante in- 
tersecazioni, operando come segue. 

In primo luogo si fermi il compasso nel punto 1 allar- 
gandolo sino al centro dell’ occhio, e per 1 si segui una por- 
zione di circolo, e fermando il compasso in a , con la me- 
desima apertura si avrà l’ intersecazione , nella quale si farà 
centro e si descriverà la prima ottava di giro; e di nuovo 
ponendo il compasso in a, e restringendolo fino al centro 
dell’occhio, si segnerà altra porzione di circolo, e per 3 senza 
movere il compasso, si farà l’ intersecazione per la quale si 
descriverà un’ altra ottava di giro, e proseguendo col mede- 
simo ordine si compieranno i tre giri. 

Dovendosi in oltre descrivere la grossezza del listello, bi- 
sognerà trasportare i punti nelle linee che dividono la voluta, 
« questi si avranno prendendo nella linea BC sempre due 
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parti meno, cioè per la linea i si prenda l’intervallo da G 
al numero 3; per la linea a da C al numero 4 ? cosi P cr 
linea 3 da C al numero 5; proseguendo sempre a stringere il 
compasso una parte. Segnati poi tutti i punti, si troveranno 
i centri nel modo insegnato di sopra : e quanto brevemente 
si è detto pare sufficiente per essere da tutti inteso. 

Delle due maniere assegnate dal Vignola per descrivere 
la voluta, la prima è più facile a comprendersi. Conviene os- 
servare, che il centro della prima voluta non è quello del ton- 
dino, ciò che rende il capitello più alto, e come si trova 
in quello del tempio della Fortuna virile. 

Questa seconda maniera per via del triangolo, è ingegno- 
sissima, ma l’esecuzione è assai difficile, a cagione de’ centri 
che bisogna trovare colle sezioni che si fanno nell’occhio della 
voluta. 11 Vignola l’ha spiegata con bastante chiarezza, e pcr 
poca riflessione che vi si faccia, agevolmente si potrà conce- 
pire, come si scorge nella stessa tavola. 
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TAVOLA XVI 


Cornicione e capitello fonico. 


Il capitello è alto parti i 5 del modulo, comprendendovi il 
tondino e listello; stabilita l’altezza della sua tavola come 
sopra, da questa si devono calare due linee perpendicolari di* 
stanti due modali l’una dall’altra, ovvero distanti un modulo 
ciascuno dalla mezzaria della colonna, le quali passino per il 
centro degli occhi delle volute, che si chiamano cateti. 

Tutta la voluta dev’essere alta parti 16. Di queste partì 
8 restano sopra 1’ occhio , il quale è di a parti , e parti 6 re- 
stano di sotto. Del resto si osservi come abbiamo veduto. 

Il Vignola attribuisce al cornicione dell’ ordine , cioè al- 
l’architrave, fregio e cornice tutti assieme, l’altezza di moduli 
4 e mezzo, i quali costituiscono la quarta parte della colonna 
compresavi base e capitello. Tutta la trabeazione si divide nella 
ragione dei numeri 5 , 6 e 7, poiché all’architrave l’autore as- 
segna 1' altezza di moduli 1 e un quarto, e parti 5 di aggetto. 

Al fregio dà di altezza moduli 1 e mezzo , ornandolo con 
grifoni, candelabri ed arabeschi, che in qualche parte sono 
consimili a quelli del tempio di Antonino e Faustina, ma si- 
milissimi ad un altro fregio che esiste nel cortile del palazzo 
antico della famiglia Valle, in oggi de’ marchesi del Bufalo, che 
fa cantone presso la piazza e chiesa di S. Andrea della Valle. 

Alla cornice dà l’ altezza di moduli 1 c tre quarti, ed al- 
trettanti di aggetto. 

Le proporzioni delle membrature facilmente si compren- 
dono dalla stessa tavola dove sono marcate con numeri. 
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TAVOLA XVII. 


Intercolonnio fonico semplice. 


Si divide l’altezza di tutto l’ ordine in cinque parti, parti 4 
sono per la colonna, compresavi base e capitello, e parli r 
per la trabeazione. 

La colonna si suddivide in moduli 18 compresavi base e 
capitello, la base è alta moduli 1 , il fusto moduli 16 e uu 
terzo, ed il capitello due terzi di modulo come sopra. 

La trabeazione si divide pure in ragione di 5,607, 
cioè: all’ architrave si assegna l’altezza di moduli uno c utt* 
quarto, al fregio moduli uno e mezzo, ed alla cornice moduli 
uno e tre quarti , che raccolti insieme , formano in fatti la 
quarta parte della colonna. 

La distanza fra una colonna e l’altra, che chiamasi inter- 
colonnio , è di moduli 4 e mezzo, c da un asse all’altro delle 
colonne sono moduli 6 e mezzo. * 

Le rispettive modanature si desumono dalle tavole ante- 
cedenti. 



TAVOLA XVIII. 

Intercolonnio jonico con arco. 


D etcrminate le mezzane delle colonne se ne divide lo spa- 
zio in moduli n e mezzo. Quindi di detti moduli , tre sono 
per la larghezza de’ pilastri , e moduli 8 e mezzo per la lar- 
ghezza della luce degli archi, i quali avendo 1* altezza doppia 
della larghezza sono alti moduli 17. Questa proporzione è da 
osservarsi per regola in tutti gli archi di simili ornamenti, 
a menp che gran necessità non ci astringa a deviarne. 

Stabilita così la proporzione delle arcate, cogli stessi mo- 
duli si determinano le parti che costituiscono la colonna e la 
trabeazione colle rispettive membrature, come abbiamo di so- 
pra veduto. 

Dopo l’ordine toscano, l’ jonico è il più facile nella dis- 
posizione de’ suoi intercolonnj: i dentelli in quest’ordine non 
sono così soggetti a quella precisione che richieggono i tri- 
glifi del dorico ed i modiglioni del corintio. 

Il piedritto o aletta ha mezzo modulo di larghezza; le 
imposte hanno moduli 1 parti 1 di altezza, e la fascia scor- 
niciata che gira intorno all’ arco ha mezzo modulo , così che 
dal ciglio dei detto arco fino all’ architrave avvi un modulo. 
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TAVOLA XIX 


Intercolonnio jonico con arco e piedestallo. 


] 3 etcrminate le mezzarie delle colonne se ne divide lo spazio 
in moduli iS e se ne danno 28 e mezzo di altezza; quattro 
moduli sono per la larghezza dei pilastri, ed undici per la lar- 
ghezza della luce degli archi , la di cui altezza essendo doppia 
della larghezza è alta moduli aa. 

Stabilita la proporzione delle arcate, tutta la suddetta al- 
tezza di moduli a8 c mezzo si deve dividere in 19 parti uguali, 
e di queste, quattro si danno al piedestallo, la alla colonna 
colla base e capitello, e tre al cornicione, per cui il piedestallo 
è un terzo della colonna, o moduli 6, ed il cornicione è un 
quarto della colonna colla base e col capitello. 

Tutte le rispettive modanature si distribuiscono come nelle 
tavole antecedenti. 

Le alette hanno un modulo di larghezza , le imposte han- 
no un modulo di altezza ed un terzo di aggetto, e la fascia 
che gira attorno all’arco ha parimenti un modulo. 

La mensola collocata nella fronte dell’ archivolto per so- 
stegno dell’architrave è alta moduli a. 

L’imposta è disegnata in doppia scala, dalla quale facil- 
mente si comprendono le membrature coi loro aggetti. 
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TAVOLA XX. 


Del piedestallo corintio. 


L altezza del piedestallo corìntio è poco maggiore del terzo 
della colonna. Il dado ha la proporzione di due quadrati in- 
clusivamente al listello dell* imoscapo ed a quello del sommo- 
scapo, e la sua altezza è di moduli 5 , parti io. 

La cimasa, compreso il fregio, è alta parti 14, cioè la nona 
parte di tutto lo stesso piedestallo colla stessa cimasa e basa- 
mento, o la settima parte dell’altezza del solo dado, più par- 
ti a, ed ha l’aggetto di parti 8 . 

Il basamento è alto parti ia, cioè un ottavo dell’altezza 
del dado, più parti 4 di modulo, e l'aggetto è uguale ai due 
terzi dell’ altezza. . 


DELLA COLONNA. 

La base della colonna è alta un modulo senza 1 * imosca- 
po , che va compreso nel fusto , e 1* aggetto è poco minore di 
un quinto del diametro della colonna, cioè parti 7 di modulo. 

Il fusto della colonna è adornato di a 4 scanalature, le 
quali sono semicircolari, i di cui piani sono la terza parte del 
vano della scanalatura. 
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TAVOLA XXI 


Capitello corintio e sua pianta . 

.Assegna il Vignola all’altezza del capitello corìntio un dia- 
metro ed un sesto della colonna, ossia moduli 2 , parti (j, 
non comprendendovi il tondino del sommoscapo; la campana 
è alta un diametro, ossia moduli a, e la tavola o abaco è 
alto la sesta parte della uampana, ossia parti 6 del modulo, 
sempre conservando la medesima larghezza del sommoscapo 
della colonna sino a moduli 1 , parti io della propria altezza. 

Questo capitello è oruato da due filari di foglie della me- 
desima altezza , e disposta in maniera tale che il mezzo di 
quelle di sopra pianta nel vano di quelle di sotto, e poi fra 
il vano di quelle di sopra nascono gli steli, dai quali partono 
i caulicoli, che fanno finimento all’angolo ed al mezzo dello 
stesso capitello. 

Sopra quelli di mezzo esistono alcuni fiori, i quali sono 
situati nella metà giusta della tavola del capitello. Con tre 
membri viene ornata la surriferita tavola, cioè col cimazio 
dell’ abaco, con un listello, e un altro membro chiamato pro- 
priamente abaco. 

Dalla pianta si pigliano le larghezze, facendo un quadro 
che sia per linea diagonale moduli 4> e sopra un Iato dello 
stesso si farà un triangolo equilatero abe , nel modo che si 
vede, e nell’ angolo segnato a si fermerà la pianta del com- 
passo e si tirerà il cavo dell’ abaco. 

Le altre sue particolari misure meglio si conosceranno 
con la pianta e col profilo che non colla spiegazione. La pianta 
serve per far vedere come sono disposte le foglie , d’onde na- 
scono i caulicoli, come gira la campana del capitello e la di 
lui tavola. 
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La pianta è anche indispensabile per elevare nell’ alzata 
le foglie ed i caulicoli in quella posizione che la stensa de- 
terminerà. 

Dal profilo si pigliano le altezze delle sue foglie, dei cau- 
licoli c dell’abaco. Come pure dal profilo si prende 1* aggetto 
delle foglie e de’ caulicoli per mezzo della linea AB che na- 
sce dalla punta dell’ abaco al tondino della colonna, come ri- 
levasi dalla tavola. 

È necessario di bene intendere il tutto affine di potersene 
servire, ed a tale effetto è stata fatta la detta pianta in an- 
golo, ed il profilo con tutti gli aggetti delle foglie, acciò 
ognuno possa venire colla maggiore facilità in cognizione di 
tutto ciò che si richiede per la totale sua intelligenza. 

a e b. insieme vien detto abaco del capitello , a , si no- 
mina per cimazio dell’abaco. 

c. Caulicoli. 

d. Foglie minori. 

e. Foglie di mezzo. 

/. Foglie di sotto. 

g. Fiore. 
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TAVOLA XXII. 

Trabeazione del capitello corintio. 


^^uesto cornicione corintio è cavato (la diversi luoghi di 
Roma , ma principalmente dalla rotonda , e dalle tre colonne 
che sono nel Foro Romano. 

Tutta l’altezza della trabeazione viene ad essere la quarta 
parte della colonna compresavi base e capitello, ossiano mo- 
duli 5, o diametri due e mezzo, la quale e divisa come 3, 3 
e 4 : cioè 

L’architrave è alto un modulo e mezzo, o tre quarti di 
diametro, ed è adornato con tre fascie. 

Il fregio ha l’altezza di un modulo e mezzo, o tre quarti 
del diametro, il quale comprende nella sua altezza un listello 
ed un tondino, potendosi questi comprendere anche nell’ altez- 
za della cornice, avendo ciò eseguito anche il Vignola in molti 
luoghi. 

In questo fregio vi ha un ornamento simile a quello che 
si vede nel cortile del palazzo del Bufalo a S. Andrea della 
Valle. Negli avanzi del Palatino altresì ed in diversi altri luo- 
ghi sonovi vqstigia di fregi ornati quasi nello stesso modo. 

Alla cornice assegna l’autore moduli due, od un diametro 
di altezza, e di aggetto moduli a, parti a, a motivo del tondino 
e listello compresi nel fregio. E composta da diverse modana- 
ture che l’ adornano, come facilmente si comprendono dalla 
tavola , ed è ridotta dal Vignola in tal proporzione, che venga 
un modiglione nel mezzo delle colonne , e che siano i suoi 
ovoli, denticoli, archetti e fusaroli diritti l’uno all’ altro 
con diligente ordine. 

Le misure totali e particolari sono segnate con numeri , 
oltre la scala dei moduli a piè della tavola. 

Le proporzioni del capitello le abbiamo già vedute nella 
tavola precedente. 



TAVOLA XXIII. 


Intercolonnio corintio semplice. 


Trutta T altezza di quest’intercolonnio si divide in cinque 
parti; di queste una si dà al cornicione c quattro alla co- 
lonna compresavi base c capitello. 

La colonna con base c capitello è alta moduli 20 , o dia* 
metri 10, cioè alla base si assegna l’altezza di un modulo, al 
l'usto moduli 16 parti 12, ed al capitello moduli 2 parti 6. 

Tutta la trabeazione , essendo la quarta parte della co- 
lonna con base e capitello, è alta moduli 5 , ed è divisa se- 
condo abbiamo veduto come a 3 , 3 e 4» cioè: 

L’ architrave ha di altezza un modulo e mezzo , o tre 
quarti di diametro. 

11 fregio ha la medesima proporzione. 

La cornice moduli 2, od un diametro. 

Le divisioni delle singole modanature e degli aggetti si 
comprendono dalla tavola antecedente. 

L’ intercolonnio, o larghezza da una colonna all’altra, deve 
accordare che i modiglioni della cornice nel loro eguale spar- 
timento vengano sopra il mezzo delle colonne, per il che l’au- 
tore ha qui fatto l’intercolonnio di moduli 4 e due tenti» « 
diametri 2 e un terzo, come si vede dalla stessa tavola. 


. Digitized by Google 


tjcxhi 







Digitized by Google 


V 



Digitized by Google 



TAVOLA XXIV. 


Intercolonnio corintio con arco. 


Determinate le mezzane delle colonne, se ne divide Jo spa- 
zio in moduli la, sicché sia di moduli ta la larghezza fra 
gli assi delle colonne, e moduli a 5 l’altezza di tutto l’ordine. 

Di questi moduli, 9 si assegnano alla larghezza della luce 
dell’arco, e 18 alla sua altezza. I pilastri si fanno larghi mo- 
duli 3 , cioè un terzo della larghezza della luce dell’arco. 

Tutte le altre parti facilmente si desumono dalla tavola 
stessa e dalle antecedenti. 

All’imposta dell’arco si attribuisce un modulo di altezza 
e parti 6 di aggetto: si adorna con diverse membrature, le di 
cui parti si vedono per numeri e sono disegnate in doppia 
scala. 
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TAVOLA XXV 


Intercolonnio corintio con arco e piedestallo. 

■P remcsse le olezzarle delle colonne, se ne divide lo spazio 
in moduli 16 , e di moduli 3» si fa tutta l'altezza dell’ordine. 

La larghezza del vano dell'arco è di moduli la, e di 
moduli a5 la sua altezza. 

I pilastri si fanno larghi moduli 

Stabilita la proporzione dei pilastri e degli archi, i pie- 
destalli sono appena maggiori di sei parti di modulo di un 
terzo dell’altezza della colonna con base e capitello. Quindi 
dei moduli 3a che costituiscono tutta l’altezza dell’ ordine, 
moduli 7 si assegnano all’altezza totale dei piedestalli, mo- 
duli ab alla colonna con base e capitello, come sopra; e fi- 
nalmente moduli 5 alla trabeazione. Le altre parti si pren- 
dono dalle rispettive tavole antecedenti. 

Quest’ ordine è il solo in cui il Vignola esca dalla giu- 
sta misura degli archi, i quali debbono avere nell’ altezza il 
doppio della loro larghezza, ciò che esso ha fatto molto a 
proposito, si per rendere l’opera più delicata, come ancora a 
fine di lasciare poco spazio fra il disotto dell’arco ed il ciglio 
dell’ architrave, come per rendere la mensola utile, 

L’ imposta si vede nella tavola antecedente. 
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TAVOLA XXVI. 




Piedestallo composito. 

Xl piedestallo composito tiene le medesime proporzioni del 
corintio, solo è variato nei membri della cimasa c del basa- 
mento, i di cui ornamenti si ponno comprendere con una 
sola occhiata. 

La cimasa, compreso il fregio ed il tondino, esclusoci! li- 
stello, è alta parti io, cioè un decimo dell’altezza del dado, 
ed ha d’aggetto parti 8. • 

Il basamento ha di altezza e di aggetto quanto il corin- 
tio, cioè, è alto parti ia c sporta parti 8. 

DELLA COLONNA. 

La base della colonna dell’ ordine composito ha pochis- 
sima differenza dalla corintia, come facilmente può vedersi dal 
disegno, del resto nell’altezza ed aggetto è totalmente eguale. 

Il fusto di questa colonna e di quella dell’ordine corin- 
tio, sono adornati entrambi di scanellature. 
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TAVOLA XXVII. 


Capitello 


composito. 


(jrli antichi romani, pigliando parte del capitello jonico e 
parte del corintio, ne fecero un composto , per unire quanto 
si poteva di bellezza in una parte sola. 

La pianta e profilo di questo capitello composito tiene 
le medesime proporzioni del corintio, solo è variato che, dove 
nel corintio sono i caulicoli , questo composito ha le volute 
fatte nel modo stesso delle jonichc. 

L’ altezza delle prime e seconde foglie dal Vignola vicn 
fatta simile a quella del corintio, variano solamente nella qua- 
lità, mentre figurano di olivo le corintie e di acanto le com- 
posite. Sopra le seconde foglie colloca la voluta colla medesi- 
ma regola addotta ncU’ordinc jonico, dandole di altezza parti 16, 
compresovi il listello che occupa la tavola del capitello, es- 
sendo disposta nell’ istessa guisa di quella del corintio. Fa na- 
scere altresì invece dei caulicoli due fiori, i quali adornano 
il sito fra le volute e le foglie. Finalmente risalta l’ estremità 
della campana con un listello, o tondino, e con un quarto di 
tondo intagliato ad ovoli, situando nel mezzo della tavola un 
fiore come in molti simili capitelli antichi. Dalla tavola si 
comprendono minutamente le misure di tutte le parli. 
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TAVOLA XXVIII. 


Ornamento e capitello composito. 


La trabeazione ed il capitello di quest’ ordine composito 
sono anch’ essi carati da diversi luoghi fra le antichità di 
Roma, e ridotti a proporzione come fu detto del corintio, il 
quale chiaramente si dimostra dalla stessa tavola per mezzo 
dei rispettivi numeri, ad eccezione dei modiglioni che il Vi- 
gnola ha qui ommessi , e di altre poche parti che differenziano. 

Avendo poi lo stesso Vignola in tutti gli altri ordini dis- 
posto le mensole, i dentelli e gli ovoli a piombo, si è sti- 
mato di ridurre anche in questa cornice lo stesso ordine fra 
i dentelli, ovoli cd archetti, essendo pochissima l’alterazione 
dell’aggetto nella sotto cornice. • 
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TAVOLA XXIX. 

Base attica o atticurga. 


(Questa base, che perla sua bellezza viene molto usata, è quel- 
la clic più conviene all’ ordine jonico per la sua composizione 
tra il dorico ed il corintio. 

Oltre di aver mostrato con P ordine solito il suo sparti - 
mento con numeri del modulo jonico , se ne aggiugnc a mag- 
gior cognizione anche la spiegazione di Vitruvio come al li- 
bro III, capo 3. 

La sua proporzione giusta è che l’altezza, compreso il plin- 
to, sia quanto mezzo diametro di colonna, ed un quarto di 
diametro l’aggetto, onde sarà tutta la base per lungo e per 
largo un diametro e mezzo di colonna, l’altezza, intendo del- 
l’atlicurgo, si divide in modo clic resti nella parte superiore 
quanto è un terzo del diametro della colonna, il resto di sotto 
rimane per lo plinto. Lasciando dunque da parte il plinto si 
divide il resto in quattro parti: di queste una l’occupa il 
bastone supcriore, e le altre tre si dividono in due , una sia 
per lo bastone di sotto c P altra per li listelli e canaletto. 

MANIERA PER DIMINUIRE LA COLONNA. 

In diversi modi si sminuiscono le colonne: due qui se 
ne pongono dal Vignola per li più accetti e migliori. Il 
primo (fig. i) e più noto si è, egli dice, che determinata 
l’altezza e la grossezza della colonna, e quanto si vuole che 
sminuisca dalla terza parte in su , si forma un semicircolo , 
dove comincia a sminuire, c quella parte che viene compresa 
dalla perpendicolare del sommoscapo , come E. F, si divide 
in quante parti eguali si vuole, ed in altrettante parti si di- 
vidono i due terzi della colonna; indi incontrando le linee 
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perpendicolari con le trasversali , si avranno i termini per cui 
tirare la linea che sminuisce la colonna e le dà grazia, come 
si vede. Questa forma di colonne si può usare nel toscano c 
nel dorico. Ài numeri della tavola corrispondono le seguenti 
spiegazioni: 

1. Diametro naturale. 

2 . Diametro del gonfiamento. 

3. Diametro della diminuzione. 

F. Punti di diminuzione per il ristringimento della co- 
lonna. 

G. Linee trasversali. 

L’altro modo (fig. a), da me stesso, prosegue l’ autore, f 
speculando l’ho trovato, e benché sia molto men noto è però 
facile a comprendersi dai lineamenti. Dirò solamente, che de- 
terminate tutte le parti, come si è detto, si dee tirare una 
linea orizzontale indefinita alla terza parte da basso, la quale 
comincia da D e passa per C , poi riportando la misura CD 
nel punto A, c tagliando col compasso il cateto, o asse della 
colonna, come nel punto B, si stenderà AB a intersecare la 
linea DC indefinita, come in E, dal qual punto si potrà ti- 
rare quel numero di linee che si vorrà a piacimento, e su 
queste riportando la misura C D dei cateto all’ infuori della 
colonna, così di sopra la terza parte come di sotto, si avrà 
la fusatura della medesima colonna perfettamente. Di questa 
sorta di colonne si può valerenell’jonico, corintio e composito. 

Una delle migliori rastremazioni delle colonne la più usi- 
tata è quella fatta dal terzo in su a poco a poco. Sono defor- 
mi le spirali, le torte e contorte, impampanate e simili, usate 
nei tempi infelici dell’ architettura , le quali non hanno altro 
pregio che la ricchezza della materia e la pazienza con cui sono 
lavorate. 

Le colonne bistorte sono paragonabili alle gambe degli 
storpj. Bella vista davvero che suol fare un uomo sciancato ! 
Nè cert o 1’ autorità del Michelangelo varrà a giustificare sif- 
atte sconcezze. 



TAVOLA XXX. 


Cornicione. 


^■^ucsto cornicione di bellissima composizione è misto di 
corintio e di dorico, e l’autore se ne servì in molte occasioni 
con vantaggio , come egli stesso ci lasciò scritto, et Questa cor- 
nice, la quale ho messa più volte in opera per finimento di 
facciate, e conoscendo che riesce molto grata , contuttoché 
sia di mia invenzione, non mi è parso sconvenevole, a sod- 
disfazione di chi se ne volesse servire, metterla in ultimo di 
quest’ operetta. » 

La sua proporzione si trova a dividere tutta l’altezza della 
facciata in parti undici, delle quali se ne attribuisce una alla 
cornice, e le altre restano alla facciata; la cornice poi si sud- 
divide in moduli tre e due terzi di parti 18, come dal dise- 
guo, ed all’architrave si assegna l’altezzpt di moduli i. 

Al fregio moduli i parti a. 

Alla cornice moduli i parti io. 
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